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Resta il divieto
del cumulo
pensione-lavoro

— ROMA. Polo e centrosinistra, il fi-
lo della trattativa sembra ormai pros-
simo a spezzarsi. Stamattina i vertici
del Polo discuteranno quella che il
vicepremier Veltroni ha definito «l’ul-
tima offerta» del governo e della
maggioranza: lo stralciodelladelega
sull’armonizzazione dell’Iva, la vota-
zione di un ordine del giorno che
aprirà la strada a una proposta di
legge sul cumulo tra lavoro autono-
mo e pensione, la designazione di
una terna di parlamentari dell’oppo-
sizione tra cui scegliere il presidente
della cosiddetta «bicamerale sulle
deleghe fiscali». In attesa del summit
dello stato maggiore del Polo, che
dovrà preparare la risposta ufficia-
le che sarà formalizzata nel pome-
riggio ai capigruppo al Senato del-
la maggioranza, le prime reazioni
sembrano piuttosto fredde. Il lea-
der dei senatori di An, Giulio Ma-
ceratini, afferma che «l’atteggia-
mento del governo sul cumulo irri-
gidisce il dialogo in corso».

Il dialogo? 3.000 miliardi

Oggi, dunque, conosceremo l’esi-
to finale del negoziato aperto da
giorni al Senato con l’obiettivo di ri-
portare il Polo in aula in occasione
del dibattito sulla manovra econo-
mica. Ma la giornata di ieri è stata se-
gnata da una forte contrapposizione
tra il governoe la suamaggioranza.

Sono le 10.00, e il Consiglio dei
ministri riunito per fare il punto della
situazione decide di bloccare una
delle concessioni più «succulente»
che il partito della trattativa - guidato
dai capigruppo della Sinistra Demo-
cratica Cesare Salvi e di Rinnova-
mento Italiano Ottaviano Del Turco -
aveva elaborato. Parliamo dell’abo-
lizione del divieto di cumulo tra lavo-
ro e pensione (sarà confermata la
norma più restrittiva votata a Monte-
citorio). Respinta al mittente la pri-
ma ipotesi di copertura studiata dal-
la maggioranza - gli incentivi al part-
time degli statali - il governo boc-
cia sonoramente la seconda: un
condono previdenziale. A guidare
la «rivolta» dei ministri contro i se-
natori Carlo Azeglio Ciampi in per-
sona. Ciampi, si racconta, mostra
ai suoi colleghi una sommaria in-
dagine predisposta dal Tesoro:
sommando gli effetti delle modifi-
che introdotte fin qui da Camera e
Senato all’originario schema di Fi-
nanziaria, il «conto» in termini di
minori risparmi ed entrate è già ar-
rivato a quota 3.000 miliardi. Im-
possibile, dunque, continuare a far
saltare gettiti e tagli effettivi, sosti-
tuendoli con misure a dir poco
aleatorie, anche se politicamente
desiderabili.

Più complicato il discorso per le
altre due «offerte» sottoposte in
questa trattativa parallela tra cen-
trosinistra e Polo. Il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco - che deve
ben presto abbandonare la riunio-
ne di Palazzo Chigi per recarsi al
convegno Uil sull’evasione fiscale -
non sembra certo entusiasta. Nes-
suna obiezione di principio sulla
trasformazione della delega sul-
l’armonizzazione del regime dell’I-
va in un disegno di legge (a patto
di garantirne la rapida approvazio-

ne), ma Visco fa osservare che la
delega sull’Iva assicura un gettito
che andrebbe reperito altrove.

Ma il vero problema riguarda la
presidenza della «bicamerale fisca-
le», la Commissione di 30 deputati
e senatori che avrebbe il compito
(sulla falsariga di quanto avvenne
per la riforma del ‘73) di controlla-
re l’operato del ministro delle Fi-
nanze alle prese con le deleghe.

Visco e Salvi, lite in famiglia

La Commissione avrebbe il potere
di esprimere pareri solo consultivi,
ma non c’è dubbio che essendo co-
stituita dai principali esperti di Fisco
del Parlamento questi pareri sareb-
bero «politicamente forti». Salvi ha
offerto all’opposizione l’ambita pol-
trona di Presidente, e il Polo fa sape-
re di pensare come «candidato natu-
rale» a Giulio Tremonti, fiscalista di
vaglia, ex-ministro durante l’era Ber-

lusconi, vivace polemista e violento
avversario di Visco in politica come
in «dottrina». Una eventualità che il
sanguigno ministro delle Finanze
considera una pura e semplice pro-
vocazione; per non parlare del ri-
schio di affossare la indispensabile
riforma fiscale su cui Visco ha punta-
to tutte le sue carte. E così, dalla tri-
buna del convegno Uil, Visco lancia
un affondo di quelli pesanti: «La pre-
sidenza della Bicamerale - dice - co-
me nel ‘73 spetta alla maggioranza,
anzi al partito di maggioranza relati-
va. Il Polo sta usando la tattica del
carciofo per ottenere la crisi, ma sba-
glia i suoi calcoli».

Centrosinistra e Polo, a Palazzo
Madama, si rendono conto subito
che per la trattativa è un colpo quasi
mortale. «Visco non appare informa-
to su quanto accade in Senato», re-
plicano all’unisono i capigruppo La
Loggia (Fi), Maceratini (An), Follo-

ni (Cdu) e D’Onofrio (Ccd). E invi-
tano la maggioranza a rispondergli a
tono. Cesare Salvi sta tornando a Pa-
lazzo Chigi per fare il punto col go-
verno e definire una volta per tutte le
proposte insieme agli altri esponenti
della maggioranza, e non si lascia
sfuggire una battuta molto polemica
nei confronti di Visco, che lo attende
insieme a Prodi: «Il presidente della
Commissione lo decide il Parlamen-
to, enon il ministro».

Il vertice, cominciato alle 17.00,
dura poco meno di un’ora. Le con-
clusioni le illustra sinteticamente lo
stesso Salvi: «più che un pacchetto di
offerte da parte nostra - dice - doma-
ni attendiamo un pacchetto di rispo-
ste da parte del Polo». Insomma, la
giornata di mercoledì dovrà essere
«risolutiva», e sul tavolo ci sono i tre
punti poi ribaditi da Veltroni: delega
sull’Iva, ordine del giorno sul cumu-
lo, presidenza della «bicamerale fi-
scale» concordata, con il Polo a pre-
sentare una rosa di tre candidati e la
maggioranza a indicare il preferito
(e dunque non Tremonti). Punti
che non sembrano fatti per entusia-
smare il centrodestra, e dunque un
remake dell’Aventino si fa più vici-
no. Anche perché persino i trattati-
visti più fervidi della maggioranza
cominciano a stancarsi: l’impres-
sione, spiega il leader dei Popolari
al Senato Leopoldo Elia, è che il
Polo voglia tirare alle lunghe solo
per creare imbarazzi e tensioni.

RAUL WITTENBERG— ROMA. Il divieto di cumulo tra pensione di anzianità e reddito da lavoro,
resta. Non sarà oggetto di contrattazione con il Polo nel tentativo di superare
l’impasse politico dell’assemblea mezza vuota durante la votazione della
Finanziaria anche al Senato. Ai senatori di Rinnovamento italiano è suffi-
ciente che Palazzo Madama voti un ordine del giorno tale da vincolare il
governo a presentare con procedura accelerata un disegno di legge che
riordini la materia. E il ministro della Funzione pubblica Franco Bassani-
ni tira un sospiro di sollievo: i miliardi che risparmierà introducendo il
part-time tra l’impiego pubblico e una seconda attività - dai quali i parti-
giani del cumulo volevano prelevarne 400 per finanziare il suo manteni-
mento - non verranno sottratti al progetto originario: la metà per incenti-
vi alla mobilità e nuove assunzioni, il 20% per compensare gli aumenti
della produttività, il 30% a risparmio dei conti pubblici.

Questa è stata la conclusione del vertice che si è svolto ieri pomeriggio
a Palazzo Chigi fra i capigruppo della maggioranza e il governo, in vista
dell’incontro di oggi con il Polo sulla gestione della Finanziaria. Intanto a
Palazzo Madama la commissione Bilancio e Finanze proseguiva la vota-
zione del collegato nel testo giunto dalla Camera. Tra l’altro è passato lo
slittamento di un anno della riliquidazione delle buonuscite percepite a
suo tempo dagli statali senza che fosse calcolata la contingenza: lo sca-
glione di pensionati che doveva incassare l’arretrato nel ‘97, lo incasserà
nel ‘98. Approvati anche il passaggio dei debiti delle Fs a carico dello
Stato e l’estensione degli ammortizzatori sociali come la cassa integra-
zione ai settori (Poste, Fs, banche ecc.) che ne sono privi.

Ma torniamo al divieto di cumulo che, come ha detto il presidente dei
senatori Sd Cesare Salvi, «è una scelta del governo, che non è mai stata
oggetto di discussione da parte del Polo, che noi condividiamo e che ri-
mane fuori da questo dialogo». Ma è pur vero che domenica all’interno
della maggioranza, proprio l’abolizione del divieto - chiesta dal Polo in
uno dei suoi emendamenti al collegato - sembrava una delle concessio-

ni possibili. Tanto che il senatore
Ottaviano Del Turco annunciava
un emendamento del suo gruppo -
Rinnovamento Italiano - per un
emendamento che liberalizzava il
cumulo sia per i lavoratori autono-
mi, sia per i dipendenti, condizio-
nato al versamento d’un consisten-
te contributo di solidarietà. Una
proposta non ultimativa, diceva il
presidente dei senatori di R.I., se
non può andare in Finanziaria fa-
remo un disegno di legge a parte,
ma pretenderemo la procedura
accelerata. E ieri il Consiglio dei
ministri s’è subito orientato per
confermare il divieto. Così nel po-
meriggio, uscendo dal vertice a Pa-
lazzo Chigi, Del Turco ha espresso
l’accordo del suo gruppo «sulla
possibilità di trasformare i nostri
emendamenti in ordini del gior-
no».

Per il cumulo resta dunque la
formulazione della Camera. Ai la-
voratori dipendenti pubblici e pri-
vati (che fino all’approvazione
della Finanziaria potranno cumu-
lare una pensione ridotta solo con
un lavoro autonomo) è concesso
cumulare metà pensione e un la-
voro dipendente a part-time se l’a-
zienda assume un giovane al suo
posto. Ai lavoratori autonomi (che
senza questa Finanziaria prendo-
no l’intera pensione pur prose-
guendo l’attività) è concesso di
cumulare la metà della pensione
che spetterebbe loro. «Meglio così
- commenta l’on. Gasperoni che è
stato relatore a Montecitorio - s’era
scelto il divieto di cumulo invece
del contributo di solidarietà, sareb-
be stato assurdo smentire la scelta
e metterne i costi a carico del pro-
getto Bassanini o dell’Inps». Invece
le associazioni dei lavoratori auto-
nomi, dagli artigiani della Confarti-
gianato-Cna-Casa ai commercianti
della Confesercenti protestano nel
veder svanita l’abolizione del di-
vieto.

IlministrodelleFinanzeVincenzoVisco Claudio Onorati/Ansa

Manovra, dialogo in bilico
E sul fisco è polemica tra Visco e Salvi
Finanziaria, la trattativa tra Polo e centrosinistra rischia di
fallire. Il governo punta i piedi, e il ministro delle Finanze
Visco attacca l’assegnazione della presidenza della «bica-
merale fiscale» a Giulio Tremonti. Tensioni tra Esecutivo e
maggioranza, e dopo un vertice a palazzo Chigi l’«ultima
offerta» al Polo: solo un ordine del giorno sul cumulo, stral-
cio della delega Iva, l’opposizione indichi una terna di can-
didati per la Bicamerale.

ROBERTO GIOVANNINI

Monorchio: «Alla
riforma delle pensioni
servono correttivi»
Il ragionieregeneraledelloStatoAndreaMonorchio
promuove la riformadelle pensionimaavverte che
bisognerà apportarvi alcuni correttivi. «La riforma -
hadettonel corsodi un seminario sulla previdenza
organizzatodal Cnel - è positiva e si basa suun
modello che funziona. Le tendenzedemografiche,
però, amio avviso impongono che il sistemavada
ritoccatoe rivisto». SecondoMonorchio, il problema
sull’anticipoomenoal ‘97della verificadella
riformadelle pensioni «spetta al Parlamentoeal
governo» anche se, secondo Monorchio, alcuni
effetti della riformasi spingonoavanti nel tempo.
Monorchiohapoi ricordatouno studiodella
Ragioneria generaledelloStato secondo il quale tra
il 1994e il 2044 lapopolazione italiana dovrebbe
diminuiredel23% (da circa57milioni a44milioni),

la popolazioneultrasessantacinquennedovrebbeaumentaredel
177%,gli anziani cresceredal4all’11%e i giovani diminuiredel
25%. «Bisognerà fare - hadettoMonorchio - una riflessione sugli
impatti chequesta ecatombe demografica avrà sulle pensioni. Il
modellopensionistico pensato dalla riforma - haaggiunto -
funziona,masarà necessario tenere contodi questa situazione
demografica».
Monorchioha poi ricordato i quattropunti principali ed innovativi
su cui poggia la riforma: il passaggiodal sistema retributivo a
quello contributivo, la parificazione tra trattamenti pubblici e
privati, la progressiva abolizionedelle pensioni di anzianità e
l’introduzionedei fondi pensione.MaMonorchio ricorda che la
riforma«non puòessere vista nella staticitàmanell’evoluzione».
«Ci vorranno - hadetto - perfezionamenti anchedel sistema
contributivodalmomento cheè ancoraprevisto che si possa
andare inpensione con40anni di anzianità».

IL CASO L’esponente di An aggredisce e insulta Giancarlo Perna del «Giornale»

Buontempo picchia cronista alla Camera
LAMOSTRA«ILTESORO DI PRIAMO»

ALPUSKIN DI MOSCAE  I  CAPOLAVORI
DEGLI SCITI ALL’ERMITAGE DI PIETROBURGO

(min. 30 partecipanti)

Partenza da Milano e da Roma il 28 dicembre

Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair

Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)

Quota di partecipazione:  lire 1.860.000 (supplemento partenza da

Roma £. 25.000)

Visto consolare: lire 40.000 

Supplemento alta stagione: lire 300.000 

Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/Italia (via Zurigo)

La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e

all’estero, i trasferimenti interni con pullman e in treno, la sistemazione

in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione completa,

tutte le visite previste dal programma, l’ingresso al Museo Puskin, due

ingressi al Museo Ermitage, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’ VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844

GIORGIO FRASCA POLARA— ROMA. Il deputato postfascista
(post?) Teodoro Buontempo ag-
gredisce in Transatlantico, apugni
e parolacce, il redattore del “Gior-
nale” Giancarlo Perna per un arti-
colo su Alessandra Mussolini in
cui il giornalista aveva maliziosa-
mente citato anche lui. Allarmato
per le conseguenze, “er pecora”
ha presentato poco dopo pubbli-
che e spontanee scuse, nell’aula
della Camera per le sue gesta - «in-
qualificabili», le ha severamente
definite il presidente Luciano Vio-
lante -, ma ormai la frittata era fat-
ta.

Caduta d’immagine

Una ulteriore, irrimediabile ca-
duta d’immagine per chi, già noto
per le sue violente imprese antino-
madi, aspira ora nientemeno a
farsi candidare dal Polo a vicesin-
dacodiRoma.

Tutto è accaduto nel volgere di
qualche istante, ieri verso mezzo-

giorno nel tanto lungo quanto fa-
moso corridoio dei passi perduti
di Montecitorio.

«Sei un killer»

Buontempo intravede Perna, gli
piomba addosso, lo afferra per la
collottola, gli scarica prima una
raffica di contumelie («tu non sei
un giornalista ma un killer! Sei un
verme, un essere spregevole!») e
poi - riferirà la vittima - anche un
pugnonello stomaco.

Perna non reagisce: «Perchè ri-
sulti chiaro che si è trattato di
un’aggressione a freddo», spie-
gheràpiù tardi.

La reazione dei giornalisti

Reagiscono invece subito l’or-
dine dei giornalisti (inchiesta) e
l’associazione dei cronisti parla-
mentari: solidarietà con Perna, e
richiesta di immediate misure
contro l’aggressore: sarebbe scat-
tata di certo la sospensione se “er

pecora” non avesse messo (sta-
volta metaforicamente) le mani
avanti con le scuse.

Ma che cos’è che ha tanto infu-
riato Buontempo, per giunta nei
confronti di giornale e giornalista
non certo sospettabili di precon-
cetti per An? Fatto è che Perna ha
appena scritto un pezzo su “Ales-
sandra, la Mussolini-bonsai” ri-
portando, tra una serie di giudizi e
commenti, anche quello di “er pe-

cora” sulla parlamentare che ha
abbandonato Alleanza nazionale
e ora strizza l’occhio ai missini di
Rauti.

La frase incriminata

Ecco la frase incriminata: «Il ru-
spante Teodoro Buontempo, con
perfidia più sottile del suo aspetto,
ha osservato: “Unavolta c’era la si-
nistra ferroviaria di Signorile, oggi
c’è la destra ferroviaria della Mus-
solini”» . Dove il riferimento ai guai
giudiziari del marito della deputa-
ta ex-Anèplateale.

Le scuse

«Mai detta quella frase», sigiusti-
ficherà più tardi in aula l’aggres-
sore, nel dirsi «dispiaciuto» di
avere aggredito Perna «dentro»
la Camera e nel «chiedere scusa
se il confronto è degenerato»
(interruzione di Violante: «Mi
pare sia stato un monologo...»).
Ma poi Buontempo è sbottato:
«Qui dentro ci sono troppi gior-
nalisti, Perna tra questi, che in-

vece di scrivere sui lavori parla-
mentari si dedicano ad imprese
di vero e proprio killeraggio».

Poi l’immancabile richiesta di
uno spazio riservato ai soli par-
lamentari, senza la presenza co-
stante di quei rompiscatole dei
giornalisti. Verrà accontentato:
un corridoio, ma assai periferi-
co, sarà inviolabile.

Ma questo non impedirà a
parlamentari intemperanti di
uscire al naturale altrove. Come
fece il liberale Luigi Barzini jr. :
uno schiaffone al (collega)
giornalista Vittorio Statera. Co-
me più tardi fece Franco Evan-
gelisti, braccio destro di An-
dreotti, tentando di infilare le di-
ta a corna negli occhi di Guido
Quaranta, dell’”Espresso”. Come
un articolo ancora e proprio sul
”Giornale” spinse l’allora capo-
gruppo dell’Msi Alfredo Pazza-
glia a prendere a ceffoni Anto-
nio Tajani, allora cronista ed og-
gi europarlamentare di Forza
Italia.


